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Secondo la tradizione è nella camera alta, nel cenacolo, nella stanza in cui Gesù ha consumato con i suoi discepoli 

la sua ultima cena che questi ultimi si ritrovano dopo i fatti drammatici accaduti proprio a Gesù. Ma quel che è certo - 
secondo l'evangelista Giovanni - è che si ritrovano attanagliati da un sentimento ben preciso, che è il sentimento della 
paura, dell'angoscia: hanno paura dei giudei. Forse perché hanno paura di essere identificati come discepoli di colui che 

è stato crocifisso o forse, molto più semplicemente, perché hanno paura di essere considerati gli artefici di quella diceria 
che sta cominciando a circolare, secondo la quale siano sarebbero proprio loro, i discepoli, a trafugare il cadavere dal 
sepolcro. 

In ogni caso sono attanagliati dall'angoscia e dalla paura, a cui fa da contrappeso la pace che porta Gesù, che - 
secondo l'evangelista Giovanni - non è semplicemente il Risorto, colui che è stato restaurato nella vita dopo la morte, 
ma è il Vivente. E infatti essere discepoli suoi significa semplicemente entrare nella sua vita, essere in relazione con colui 

che è vivo e, proprio per questo, essere sin d'ora al di qua della morte, vivi fino in fondo. Il Vivente che si presenta in un 
modo preciso: per farsi riconoscere mostra le ferite, le piaghe che sono il segno della sua storia, ma anche della storia 
di tutti gli altri; sono il segno di una storia fatta di ingiustizia perché lui è stato un condannato ingiustamente; sono la 

storia fatta di violenza che si è accanita ferocemente su di lui; sono una storia fatta - se me lo consentite - di 
dabbenaggine e superficialità, come capita molto spesso nella vita degli uomini, perché Gesù è morto anche per la 
dabbenaggine e la superficialità di tante donne e tanti uomini, che non hanno saputo essere donne e uomini fino in 

fondo. 
Gesù si presenta con quelle ferite, ma oramai trasfigurate. Come a dire che quella storia può essere oramai redenta 

e può essere riletta a un livello completamente diverso: il livello della trasfigurazione, il livello della risurrezione, dove 

non si deve più reagire al male con il male, alla violenza con la violenza, alla dabbenaggine e alla superficialità con la 
dabbenaggine e la superficialità. Viene così il Risorto. E viene in un tempo preciso, in una modalità precisa e in un luogo 

altrettanto preciso. Viene la sera di quello stesso giorno o otto giorni dopo, nell'ottavo giorno, e cioè il giorno della 

risurrezione, quello che l'Apocalisse chiamerà il giorno del Signore: la domenica. Viene stando in piedi, perché appunto 
è risuscitato dal sepolcro. E viene stando in mezzo ai suoi, costituendo il centro di quel gruppo di discepoli.  

È chiarissimo che qui c'è il segno di ciò che stiamo vivendo precisamente anche oggi. Se c'è un motivo per cui nella 
Chiesa si chiede da sempre di radunarsi nella domenica, nel giorno del Signore, a celebrare l'eucarestia, il motivo è 
semplicemente questo: perché in questo giorno, nel giorno del Vivente, del Risorto, lui ritorna ed è in mezzo a noi, 

equidistante o - se volete - equivicino a tutti noi, ma soprattutto facendo di noi la sua assemblea, la sua comunità, la 
sua Chiesa. Se si toglie lui dal centro, da quell’ “in mezzo” a noi, allora semplicemente siamo tolti anche noi, svaniamo 

anche noi, perdiamo ogni identità. E varrebbe la pena che ritornassimo a frequentare questa verità del Vangelo: ci 

ritroviamo tutte le domeniche non tanto perché ci siamo simpatici, non tanto perché vogliamo ritrovarci tra di noi, ma 
per fare l'esperienza di Cristo vivente in mezzo a noi, che fa di noi - pur diversi per tanti motivi - una cosa sola in lui.  



E varrebbe la pena che riprendessimo confidenza con questa verità per riscoprire che ciò che avviene qui, nel 

giorno del Signore, è paradigma di ciò che è la Chiesa e la comunità cristiana sempre, in tutti i momenti della sua vita. 
Facciamo delle attività, nelle nostre comunità cristiane, per dei giovani, per gli anziani, per i carcerati, per i più poveri... 
tutte cose molto belle. Dobbiamo anche riunirci per organizzare delle cose ma, se smarrissimo il senso profondo di 

questo riunirci, semplicemente non faremmo delle cose ecclesiali; organizziamo e facciamo delle cose nella certezza 
che, quando ci riuniamo, siamo una cosa sola perché Cristo è in mezzo a noi, vivo; è vivo nel mostrarci ancora le sue 
piaghe redente, trasfigurate, per farci ricomprendere ancora una volta e rifarci fare l'esperienza del fatto che anche le 

nostre piaghe e le nostre ferite, anche la nostra storia, a contatto con lui può essere profondamente trasfigurata. 
Andando avanti negli anni abbiamo tutti un lungo passato alle spalle, una storia, che è fatta di cose belle, ma a 

volte è fatta di fallimenti, di speranze che sono state deluse, altre volte molto più semplicemente di ferite che ci hanno 

segnato profondamente il cuore e l'anima. E corriamo tutti un pericolo: quello di andare avanti nella vita rispondendo 
semplicemente al passato che abbiamo vissuto e ripetendo soltanto il passato. È soltanto nell'incontro con Cristo in 
mezzo a noi, che ci mostra le sue ferite trasfigurate, che ci fa vedere che c'è possibilità di una misericordia sulle nostre 

stesse ferite, che non siamo condannati a ripetere il passato e che possiamo scoprire che ci alziamo il mattino e quello 
è davvero un giorno nuovo, inedito, non ancora vissuto. 


